
GIANFRANCO SIMBOLI

ALCUNI L.A1IIPROFIRI NELLA PARTE ORIENTALE

DEL CRISTALLINO DI CIMA D'ASTA

Nel 1952 iniziai un rilevamento ali 'orlo orientale del complesso cri­
stallino di Cima d'Asta, lavoro che proseguo tuttora.

Nella zona da me rilevata affiorano rocce eruttive quali graniti e­
dioriti, che fUrono già oggetto di una mia precedente nota, e complessi
metamorfici. Gli scisti sono essenzialmente rappresentati da tipi di epi­
zona con prevalenti filladi quarzifere accanto alle quali appaiono rocce­
denominate dal Trener: c:filladi feldispatiche, filladi albitiche, gneis:t.
Le rocce metamorfiche a contatto con le rocce intrusive mostrano d'aver­
subito intensi ed a volte estesi fenomeni di contatto con formazione di:
cornubialliti.

Scarse invece risultano, almeno nella zona da me rilevata, le forma­
zioni filoniane che hanno interessato i terreni metamorficl; oltre ai due­
affioramenti già segnalati dal Trener, uno all'imbocco della Valsorda e
l'altro nei pressi di Forcella Valsorda, ne ho localizzati uno sulla strada
del Passo Broceon ed un altro nei pressi di Piancavalli. Oggetto di questa.
nota è appunto lo studio delle rocce filoniane negli scisti.

l'iloni di Valsorda..

I filoni sono visibili sul sentiero ehe da Caoria porta alla strada di
Valsorda. Ali 'imbocco di detta valle a quota 960 ne affiorano tre, nel
breve tratto di circa 200 metri.

La potenza. di tali filoni è variabile raggiungendo al massimo un.
paio di metri ed il 101'0 affioramento è visibile solo per breve tratto data
l'abbondante copertura di materiali vari.

I tre filoni hanno diverse direzioni e tutti sono discordanti con -la.
scistosità deUe incassanti filladi quarzifere.

La roccia di questi filoni si presenta di colore grigio verdastro, assai
compatta, con frattura a volte scheggiosa, struttura poriirica con grossi:
fenocristalli pris.matici nerastri di pirosseni. '
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Ali 'affioramento non si notano variazioni nell 'aspetto macroscopico
-di tale rocce, salvo lievi e locali v&I'iazioni di colore e di compattezza do­
vute a trasfonnazioni tardive.

Lo studio microscopico ci mostra chiaramente la struttura }X)rfirica
delle rocce con fenocristalli oostituiti esclusivamente da pirosseni i quali
partecipano anche con cru.talli di più modeste dimensioni alla pasta di
fondo olocristallina. Tutti i pirosseni sono nettamente idiomorfi, incolori
o vagamente verdolini con assenza di pleooroismo, aveuti nettissime
tracce di sfaldatura, frequentemente geminati e fittamente zona ti. Scarse
sono le associazioni con anfiboli; i cristalli di maggiori dimensioni ap­
paiono poco alterati. Le numerose determinazioni eseguite al T.U. hanno
-dato i seguenti valori;

1./'1 42<'-440

2V 59"-62'>+

Tali dati fanno riferire i nostri pirosseni a termini di augiti (1). Fra
i minerali costituenti la pasta di fondo olocristallina oltre ai pirosseni vi

'SOno anfiboli in cristalli tozzi, ma più frequentemente con abito allun­
gato, i quali, assieme ai m.inuti individui di plagioclasi, impartiscono
.alla l'asta di fondo una struttura intersertale. Le caratteristiche di tali
anfiboli sono le seguenti: sensibile pleocroismo seeondo lo schema
a = giallo verdolino, fJ = verde lievemente bruno e r = verde di.screta­
.mente intenso

z/r = 19"

2V = 79".810
-

Tali proprietà ottiche indicano trattarsi di termini delle comuni or·
-neblende.

I plagioclasi risultano discretamente abbondanti, ma la loro deter­
minazione si rivela pinttosto difficile per le piccole dimensioni dei cri­
stallini, le scarse geminazioni e le frequenti trasformazioni. Tuttavia le
limitate osservazioni fatte ci fanno ritenere essere termini alquanto al­
bitiei. Come costituente della pasta di fondo inoltre si hanno piccole e
·scarse granulazioni di quarzo interstizialc.

Questi filoni mostrano di aver subito sempre trasformazioni di tipo
idrotermale con intensità localmente molto variabile.

(1) Secondo il Wio.ehell c Ehuentl DJ' optieal Mineralogy:. Ii tratterebbe di
j)OUaugiti eoo. 4O'Yo di diopside e 609'0 di hedeobergite.
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Le trasformazioni interessano in modo partÌco]al'c i pirosselli ed in.
minor miSUl'a i plagioolasi; infatti i cristalli di augite, oltre alle limitate
e parziali trasformazioni lungo i bordi o piani di sfaldatura, possono es­
sere a volte completamente sostituiti da un fitto aggregato di aciculi an-,
Iibolici, talora fibrosi, di tipo tremolitico o actillolitico e da cloriti, pùn­
teggiati e contornati da epidoti in quantità e grandezza variabili. E' fa­
cile inoltre seguire per gradi una serie continua di uralitizzazione e cio·
ritizzazione che sfocia talora in prodotti finali c\ati da piaghe di calcite­
e grimi di quarzo.

Fra le cloriti il termine più frequente è la peuuina di colore verde
chiaro, non pieocroica con bassa birifrazione e colori di illterferellZa ano-o
mali. Accanto alla pelUlina si ha anche la varietà clinocloro di colore gial­
lino, pleocroica ed a più alta birifrazione.

Nella roccia si rilevano spesso cavità o amigdale riempi~e da un in­
sieme di cristal.ii aventi sovente struttura a mosaico nastriforme, e dotati
di forte rilievo, modesta birifrazione e notevole dispersione. Al T.U. è­
stato determinato un angolo 2V di circa 65<' positivo; l'insieme di questi
caratteri unitamente alla presenza di essa entro cavità, indica trattarsi
di prehnite. Frequentemente attorno alle suddette amigdale si hanno
degli aggregati fibroso-raggiati molto, pleocroici i quali si ritrovano.
anche disseminati nella roccia ma con diverso abito. Si possono notare
infatti mRSSerelle di mutevoli forme e dimem.ioni, oppure aggregati di
fibre a forma di cristalli scheletrici molto allungati che ricordano vaga­
mente un abito abbastanza eo!nune della biotite. Trattandosi cl 'aggre­
gati di aciculi o fibre di piccolissime dimensioni sono state possibili solo
le seguenti cleterminaziOlli ; allungamento positivo, pleocroismo molto iu­
tenso da illcoloro a verde azzurro, estinzione parallel.a ° quasi alI'allun­
gamento, birifrazione discretamente forte. E' probabile che si tratti di
qualche termine di cloriti.

Fra i minerali accessori più comuni si può notare una particolare
abbondanza di ossidi di ferro mentre risulta pressochè assente l'apatite;
gli epidoti presenti costituiscono piccole e scarse granulazioni e sono co­
munemente del tipo pistacite se sono derivati da minerali femici mentre.
sono del tipo clinozoisite se derivano da plagioclasi.

I minerali costituenti la pasta di fondo possono trovarsi in mutevolf
rapporti quantitativi, salvo i plagioclasi, e ciò è dovuw alla varia inten­
sità. delle trasformazioni subite dalle rocce. La compagine della roccia è
raranlente interessata da piccole fratture, senza spostamento delle parti"
ricementate da quarzo, cloriti e calcite.
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l filoni dopo la consolidazione del magm8 relativo non mostrano
d'aver subito azioni tettoniche. Di tali filoni sono state e"l>Cguite le analisi
chimiche i cui dati verrtlllUl> riportati nelle pagine seguenti.

Filone di Colmandrino.

Questo filone viene a tagliare il sentiero che da Piancavalli porta 8.

Colmandrino all'altezza di Prà dell'Aia. Il suo affioramento è visibile
solo per pochi metri data l'abbondante copertura detritica. La potenza è
di circa 2 metri, la direzione del filone è discordante conia scistositA delle
fiUadi incassanti, La roccia risulta tenacissima ed a frattUra scheggiosa,

di colore verde grigio scuro a grana generalmente minuta ed a volte mi­
nutissima con presenza di maggiori cristalli nerastri. La struttura. è por·
lirica ed i [cuocristalli sono costituiti da pirossen.i aventi le seguenti
proprietà Ottiche

Trattasi quindi di un termine deUe augiti analogo a quello delle rocce
precedentemente descritte. A differenza di queste le geminazioni e le zo..
nature dell'augite sono assai scarse, mentre le azioni di trasformazioni di
tipo idrotermale sono molto più intense e solo pochi cristalli o piccoli
lembi di essi restano a testimoniare la primitiva augite. Con maggior fre­
quenza iII tale roccia si nota la sostituzione completa di cristalli di augite
da parte di un fitto feltro di aciculi anfibolici ed a.",oogregati di cloriti.
Molto abbondanti risultano inoltre le granulazioni d'epidoti

I costituenti deUa pasta di fondo olocristallilla sono anfiboli e pl~

gioclasi con abito allungato i quali danno nel complesso una struttura
illterserlale. Gli anfiboli mostrano netto ed intenso ploocroismo secondo
lo schema: a = giallo verde, fJ = verde marroncino, i' = verde, ed an­
golo di estinzione:

zii' 18<'-19"
2V _ 81<1_

In base a queste osservazioni tali anfiboli debbono riferirsi ad orne·
blenda lievemente titanifera. Gli anfiboli derivati da uralitizzazione
d'augite sono da riferirsi a termini tremolitici actillolitici.

Anche in tale roccia la determinazione dei plagioelasi è risultata
assai difficile data l'estrema piccolezza degli individui cristallini; i pochi
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valori determinati darebbero massimi angoli d'estinzione simmetrica in
zona llormale ti. (010) di circa 17° ed angolo 2V = 87° negativo. Si tratte­
rebbe quindi di termini discretamente slbitici con contenuto di circa il
35,-0 An.

Sono inoltre presenti scarsi e piccoli granuli di quarzo. Le cloriti di
neoformazione banno un leggerissimo pleoeroismo, colori di interferenza
anomali e birifrazione molto bassa.. dati che ìndicano trnttal'$i di penni.na.

Gli epidoti presenti sono da riferirsi a termini di p.i§tacite se dCI-i­
vali da minerali femici e clillozoisite da plagioclasi. Gli accessori sono gli
usuali.

Anche in tali rocce sono completamente assenti le fratture e tutte
quelle azioni che potrebbero testimoniare alli tettornci subiti dal1&
roccia. Nella tabella che seguirà verrA riportata Panalisi chimica.

Filone del Km. 21,260 della. strada. del Broccon.

L'affioramento di tale filone è dovuto all'escavazione della. strada
che porta al Passo Broceon al Km.. 21,250. Esso viene a giorno solo per
un breve tratto ed è di dimensioni a.ssa.i modeste 2 o 3 decimetri in media.,
ha un andamento nord-sud e immersione verticale; risulta discordante
con la seistosità dclle fiUadi incassanti. Analogamente ai precedenti fi·
Ioni la roccia risulta di eolore grigio verdastro e di notevole compat­
tezza. La struttura è porfirica con fenocristalli costituiti da augite
aventi;

z/r 42-
2V 60"+

Tali cristalli nella quasi totalità dei casi sono stati completamente
trasformati in bastite; i contorni dei primitivi cristalli d'augite e la ba­
stite sono tutti punteggiati d'epidoti.

Si può notare che in tale roccia le trasformazioni idrotermali del­
l'augite hanno portato alla formazione di bastite e cloriti, mentre ass0­

lutamente mancanti risultano gli anfiboli derivati da uralitizzazio,ne e
ciò torse è dovuto ad una più prolungata e forse completa trasformazione
idrotermale rispetto alle precedenti descritte. La pasta di fondo olocri­
staUina è costituita da cristalli minutissimi di piagioolasi alterati e d'im­
possibile detennrnazione e massimamente da cristalli allungati d'anfi­
boli di piccole dimensioni. Tali cristalli sono nettissimi e determinano
una tessitura fluidale, specie in corrispondenza dei maggiori cristalli
d'augite. Tali anfiboli mostra.no d'essere di tarda cristallizzazione dal
magma. Le loro caratteristiche ottiche sono le seguenti: forte pleocroismo
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secondo lo schema: a = verde marroncino, fJ marrone intens() bru-
niccio, i' = marroncillo; angoli d'estinzione: •

z/y = 17"
2V = 800-81"-

I dati ottici insieme allo schema del pleooroislUo ci fauno ritenere
trattarsi di orneblenda discretamente titanifera.

Solo piccole quantità. di quarzo a carattere interstiziaie sono distri·
buite nella roccia. Gli accessod sono gli usuali. La compagine della roccia
è interessata da piccole fratture, senza spostamento delle parti, riccmen­
tate con abbondanti idrossidi di ferro. Mancano dati che testimonino
.azioni tettoniche. Anche di tale filone è stata eseguita l'analisi chimica i
cui dati verranno riportati nella tabella che seguirà.

1i1one di Forcella. Va.lsorda.

Tale filone affiora con uno spuntone al disotto di Forcella Valsorda,
la sua potenza è di circa 3 metri, l'immersione è verticale e risulta discor­
dante COli la scistosità delle fiUadi incassanti.

La roccia è eompattissima a frattura scheggiosa. di colore grigio
.scuro, quasi nero. La grana è minutissima e spiecano sul fondo seuro al·
.curti cristallini di maggior dimensioni biancastri. La struttura è netta­
mente porfiriea, sn di un fondo eostituito da un feltro di minutissimi
.cristallini, a volte difficilmente risolvibili, di plagioclasi, quarzo, cloriti,
.calcite ed idrossidi di ferro, spiccano fenoeristalli costituiti in massima
parte da plagioclasi e subordinatamente da minerali femiei completa­
mente trasformati, molto scarsi risultano invece quelli di quarzo.

I plagioclasi costituenti i fenocristalli e quelli partecipanti al fondo
microcristallino sono frequentemente zOllati e geminati. Le trasfOMna­
zioni da essi subite sono molto intense, sebbene ve ne siano di pressoehè
inalterati. Alcuni mostrano i nuclei o i bordi serieitizzati, ma con mag­
gior frequenza si può notare la eompleta sostituzione dei plagioclasi da
parte di serieite associata a calcite ed a volte a scarse lamelle di cloriti. La
media di numerose determinazioni sugli angoli di estinzione simmetrica
in zona normale e (010) è di ~6° e l'angolo 2V 800' + per cui per tali pIa­
gioclasi si ha un contenuto in An di circa il 45%.

I fellocristalli di minerali femici risultano in realtà costituiti da
aggregati di cloriti che hanno completamente sostituito i primitivi mine­
rali, mantenendone i contorni. E' difficile poter stabilire quali siano
stati gli originari cristalli perchè la sostituzione con cloriti mista spesso
.a calcite è sempre completa. L'unico minerale femico primario sicnra-
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mente riconosciuto è la biotite, spesso in avanzato grado di cioritizza­
zione, con segregazione d'aggregati sagenitiei di rutilo.

Le cloriti presenti hanno colore ycrde marroncmo e per la loro biri­
frazione ed i colori anomali d'interferenza sono da attribuirsi alla va­
rietà pe.nnina. Frequenti neUa roccia sono piccole piaghe di calcite ed
aggregati sagenitici di rntilo; si rinvengono inoltre rari cristallini d'epi­
doto della varietà pistacite.

Gli accessori presenti sono: apatite, zircone, ossidi ed idrossidi di
ferro ed inoltre rari cristallini di pirite.

Con una certa frequenza si possono notare nella roccia inclusi aill>-­
tigcni di filladi costituili prevalentemente da cristallini di quarzo, con
la loro tipica struttura, frammisti a scarsi plagioclasi; frequenti inoltre
sono anche relitti costituili da mineraU cloritico-micacei mantenenti an·
cora la primitiva scistosità spesso Olldulata. Anche di tale filone è stata.
eseguita l'analisi chimica i cui dati saranno riporta"ti nella. prossima. ta­
bella.

Ohimismo delle rocce 1Uonia.ne.

Per un più agevole confronto, sono qui riportate, riunite assieme, le­
ana.lisi chimiche dei quattro tipi di filoni considerati; nella colonna 1 si
hanno i dati relativi alla media di 2 analisi dei filoni di Valsorda, nella 2:
quelli del filone di Colmandrino, nella colonna 3 la media di 2 analisi
del filone del .Km 21,250, e nella 4 infine i dati dell'analisi del filone di
Forcella Valsorda.

l 2 , ,
SiO~ 48,49 48,29 44,79 63,03
TiO~ 1,02 1,01 1,52 0,49
Al20 s 14,87 15,60 18,11 13,58
Fe.JOs 4,06 3,91 3,31 6,09
PeO 5,04 5,52 7,20 3,75
MnO 0,24 ,0,20 0,30 0,02
C.O 10,76 8,64 6,92 4,16
MgO 7,62 8,41 8,31 2,86
Na20 2,87 2,87 3,80 2,26

1<20 1,95 1,86 2,26 1
H 2o- l 0,97 1,20 1,10
IT2O+ 2,18 2,70 2,87 2,04

100,10 99,98 100,59 }OO,41
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Seguono i parametri Niggli delle rocce considerate e quelli dei tipi
magmatici, proposti da Niggli stesso, che maggionnente s'accordano:

,;
" f· , .k • ••

V"'""'" 112 20~ 43,5 26,:i O~ O~ 0,0
Colmandriuo 113 2l~ 47~ 2l~ O~ O~ 0,0
Km.. 21,250 101 24 47,5 16,5 " O,, 0,0
}'oreel.la Va.1lIorda. 229 20 ",5 lO 10,5 0~5 0,35

lamprollOlIlm&itico 135 22,5 ",5 16 " 0,5 0,0
gabbrodioritieo eesexitieo 105 23 " 21 lO 0~5 0,4:>
gabbro -nUco 95 20 " 21,5 0,5 0,25 0,0
vroo.e!ortitieo 250 28 " 17,5 12,6 0,5 O,,

orbilieo 135 27 42 21,5 0,0 0,25 0,5
tipo medio eamptonitieo 105 22 " 21 lO 0,29 0,48 O,al):

tipo odinitieo 132 21,5 47,5 21,5 9~ 9~' 0,66

Si può subito osservare che i valori deUa analisi e dei parametri
NiggH delle prime rocce analizzate sono molto simili fra loro, mentre mag­
giormente si discostano i dati riferentesi alla quarta analisi e ciò era
apparso con evidenza anebe dallo studio microscopico.

Le rocce analizzate non possono essere riferite francamente ad uno
dei tipi magmatici da me sopra riportati, perchè, pur essendovi discrete
analogie, si possono rilC\'8re tutte le possibili sfumature fra. un tipo e
l'altro.

Dal confronto dei dati della. prima analisi, con i valori sopra. ripor­
tati, risulta una buona concordanza. specie con il tipo medio eamptonitico.

Per la seconda analisi si ha una perfetta coincidenza con una odinite,
pur essendovi analogie con il tipo magmatico gabbro-essexitico e con i
valori medi deUe camptoniti.

Per la terza si ha corrispondenza con il tipo lamprosommaitioo con
qualche tendenza, anche per (Iuesta, ai valori medi delle camptoniti;
questo filone, ed il primo considerato, possono quindi ritenersi, pur C'Qn
(IUalche oscillazione, costituiti da camptoniti; il valore che maggiormente
si discosta è quello relativo al parametro c (in cccesso nella prima e in
difetto nella terza), tt1ttavia alJ(~he questo rientra ilei campo delle varia­
;doni di valori delle camptolliti come è riportato nel c GesteiJls und M~
1teral-Promnzen.. .

Per qua.nto riguarda i dati della quarta analisi, infine, si ba concor­
danza noteVole con il tipo magmatico vre<1efortitico di Niggli, ma. per la.
roccia della Forcella V'a1sorda si deve tener presente che ha subito inten­
sissime trasformazioni e che inoltre sono frequenti in essa inclusi alloti·-
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geni di fiUadi; questi fattori possono aver notevolmente mutato il chi­
mismo de1.l& roce\&.

Il filone dell& Forcella Valsorda può essere classificato, data la sua
composizione c.hinùea e mineralogica, come porfirite dioritica..

Fino ad ora, nel gruppo di Cima d'Asta, non erano state segnalate
odinit-i e eamptolliti; i filoni indicati dal Trener ali 'imbocco della Val·
sorda. SODO riportati col nome generico di porfiriti.

Un inquadramento delle rocce da me studiate coi tipi dcUa provincia
llctrografica di Predazzo-:M:onzoui, potrà. essere fatto sol quando si
avranno maggiori dati su tutto il complesso crista,llino di Cima d'Asta,
lo studio del (1l1ale già da parecehi a11ni si va svolgendo neU 'Istituto di
.Mineralogia e Petrografia. del! 'Università di Bologna.

Molto interessante può essere, tutta"ja, 1'osservuione del diagramma
di differenziazione dei filoni studiati unitamellte 8. quello deUe vicine
rocce intrusive della Val Vauoi.

.. --., ---
" /'

"
" -- I-- V'

Si .....

.1 IOll12lJ 14

----______ _.Jli---
-'-=-.~----.JL- '-'-.-'-. ----i1i"-:j:+J:tJ~_._,

Fig. l
I) Filolle del Km 21.250 della. nrada

del Broewn.
2) Filone ValIlorda
3) Filone Colmandrino
4) Diorite Fell8ll
5) Diorite Cl\.lud S. Bovo
6) Diorite Regnnel . Cima di Meuo­

gionlO.

7) Diorite IkJnl'.Oll
8) Granito Oiuona
9) Granito OiIteria

lO) ~&dia 9·11
11) Granito Pra.longo
12) Aplite Giec:on.a
13) Mediti. 12·14
14) Apli~ O~terin

In esso è rappresentato un ampio campo di differenziazione con S1

.....he va da un ,-alore di 101 fino al valore di 478.
ÙL v:..riazione delle enrve dei vari parametri è abbastauza regolare,

il punto di isofalia cade per un valore di si di circa 180; tale punto risulta
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un po' basso per la serie alcali-calcica mentre coincide con il valore clas­
sicG della serie a1cali-potassica.

Il punto di isofalia, riportato per le odiniti e le camptonitf, è si 175,
quindi molto vicino al valore del mio diagramma di differenziazione. Le
camptoniti e le odiniti, sono considerate nella letteratura con carattere,
misto alcali-calcico e alcali-potassico; infatti, anche per le rocce intrusive
della Val Vanoi, da me studiate, risalta questa tendenza verso la serie
a.lcali-potassica.

I filoni da me studiati, quindi, per la loro analogia di composizione
chimica. e mineralogica, debbono essere riallaooiati ad un unico cielo, e
molto verosimilmente SODO da considerarsi come prodotti di differenzia·
zione del magma che ha dato luogo ai corpi intrusivi granitici e dioritici
della Val Vanoi.

Omtro di Studio per la PetrotettQfl.ÌCa del O. N. R. e Istituto di Mineralogia t

Petrografia deU'Ufl.wer.rità di Bolog1ltJ, febbraio 1958.
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